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Il nome di Alasdair Roberts è ormai consolidato nell’ambito del nuovo folk revival; d'altronde il
quarantasettenne scozzese rumina in quel campo da più di vent’anni. Figlio d’arte, Roberts ha
cominciato con gli Appendix Out (tre dischi del tutto godibili anche se ovviamente acerbi), quindi
ha iniziato una fruttuosa carriera solista. Non solo ha affrontato materiali tradizionali, ma ha
spesso composto brani originali nello stesso stile, collaborando con artisti molto diversi. Ricordo
solo l’amicizia con Bonnie Prince Billy e Jason Molina, con i Trembling Bells e le deviazioni dal
sentiero tracciato con i norvegesi Volvur o i francesi Tartine De Clous. Dotato di una
caratteristica voce, cui magari bisogna  fare la tara, Roberts si presenta in questo nuovo
episodio in perfetta solitudine, riservando l’intero disco a brani tradizionali, come successe
nell’esordio solista, The Crook Of My Arm (2001). L’accompagnamento alla chitarra è
particolarmente efficace  e dimostra la padronanza della tecnica, tuttavia in una manciata di
brani troviamo i tasti del pianoforte a sostituirla. Una piacevole, inconsueta variazione che dà
equilibrio e respiro all’intera opera. Le dodici canzoni provengono in gran parte dalla terra natìa,
con qualche contributo dalla vicina Irlanda e uno dalla più remota Prince Edward, un’isola al
largo del Canada. Gli argomenti sono disparati, ma consueti all’interno del canone: amore (e
non amore), avvenimenti soprannaturali, mucche scomparse e tragedie a volontà… Per gli
appassionati, una prova che conferma il talento di Roberts, ormai alla pari di grandi nomi come
Martin Carthy o Andy Irvine, per nominarne solo due. (Fausto Meirana)
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